
IL ROSARIO MISSIONARIO:
La Corona 

Il fatto che la corona abbia i colori dei continenti è 
un richiamo immediato all’universalità della preghiera 
cristiana: assieme ai missionari, con Maria, sulle strade 
del mondo, portiamo Gesù. 
Siamo così aiutati a pregare per il mondo intero, perché 
l’annuncio del Regno raggiunga tutti i popoli.

I colori del mondo
La preghiera di un cristiano dovrebbe essere sempre 
universale, poiché nessuno può vivere solamente per 
se stesso. È questa istanza di universalità che vogliamo 
destare nel cuore con l’invito a pregare il “Rosario mis-
sionario”. Questo tipo di rosario è formato da cinque 
decine di colore diverso. Ciascun colore rappresenta 
un continente dal punto di vista missionario e i popoli 
che vi vivono:

�� La decina VERDE è per l’Africa. 
�� La decina ROSSA è il continente americano 
�� La decina B I A N C A  è per l’Europa 
�� La decina AZZURRA richiama l’Oceania 
�� La decina GIALLA è per l’Asia, 
��Le tre Ave Maria finali (sui grani vicino alla croce)  
si pregano per i missionari sparsi in tutto il mondo.

intirizzito dal freddo, e, trascurando di vestirlo, gli 
innalzassi colonne dorate, dicendo che lo fai in suo 
onore, non riterrebbe forse di essere beffeggiato e 
insultato in modo atroce?
Pensa la stessa cosa di Cristo, quando va errante e 
pellegrino, bisognoso di un tetto. Tu rifiuti di acco-
glierlo nel pellegrino e adorni invece il pavimento, le 
pareti, le colonne e i muri dell’edificio sacro. Attacchi 
catene d’argento alle lampade, ma non vai a visitarlo 
quando lui è incatenato in carcere. Dico questo non 
per vietarvi di procurare tali addobbi e arredi sacri, 
ma per esortarvi a offrire, insieme a questi, anche 
il necessario aiuto ai poveri, o meglio, perché que-
sto sia fatto prima di quello. Nessuno è mai stato 
condannato per non aver cooperato ad abbellire il 
tempio, ma chi trascura il povero è destinato alla 
geenna, al fuoco inestinguibile e al supplizio con i 
demoni. Perciò mentre adorni l’ambiente del culto, 
non chiudere il tuo cuore al fratello che soffre. Questi 
è un tempio vivo più prezioso di quello.

�� Lettera a Diogneto.
«I cristiani non si possono distinguere dagli altri 
uomini né per territorio, né per lingua, né per 
consuetudini di vita. Mentre seguono gli usi 
del loro paese nel vestire, nel cibo e in tutto il 
resto, danno esempio di un loro vivere insieme 
meraviglioso... Abitano la loro patria, ma come 
forestieri; partecipano a tutte le attività di buoni 
cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di 
passaggio. Vivono sulla terra, ma sono cittadini 
del cielo. Obbediscono alle leggi, ma con la loro 
vita superano le leggi. In una parola i cristiani 
sono nel mondo ciò che l’anima e nel corpo» 
(Cap. 5 6).

�� Il diamante caduto nel fango

Ho conosciuto un santo, gli ero intimo amico come 
un Figlio di Dio: si chiamava Don Giovanni Calabria, 
fondatore d’una grande opera caritativa.
Quando c’incontrammo in occasione della mia 
prima messa, mi disse: «Se tu trovassi sulla strada 
un diamante caduto nel fango che cosa faresti?». 
Risposi: «Non avrei nessuna ripugnanza a sporcarmi; 
lo prenderei su, lo laverei, ridonandolo in tal modo 
alla sua originale brillantezza». «Fà così con l’uomo» 
soggiunse. (Zeno SALTINI, L’uomo è diverso)



1° MISTERO DELA LUCE 
Il Battesimo di Gesù al Giordano

AFRICA  

Per molti Padri sinodali l’Africa di oggi può essere 
paragonata a quell’uomo che scendeva da Gerusa-
lemme a Gerico; egli cadde nelle mani dei briganti 
che lo spogliarono, lo percossero e se ne andarono 
lasciandolo mezzo morto. L’Africa è un continente 
in cui innumerevoli esseri umani, uomini e donne, 
bambini e giovani, sono distesi, in qualche modo, sul 
bordo della strada, malati, feriti, impotenti, emargi-
nati e abbandonati (Ecclesia in Africa).

O Maria, Madre di Dio e Madre della Chiesa, 
alla vigilia di una nuova Pentecoste 
per la Chiesa in Africa,  
Madagascar ed isole attigue, 
il popolo di Dio con i suoi Pastori 
a Te si rivolge e insieme con Te implora: 
l’effusione dello Spirito Santo  
faccia delle culture africane 
luoghi di comunione nella diversità, 
trasformando gli abitanti  
di questo grande continente 
in figli generosi della Chiesa,  
che è Famiglia del Padre, 
germe e inizio in terra di quel Regno eterno 
che avrà la sua pienezza nella Città  
il cui costruttore è Dio: 
Città di giustizia, di amore e di pace. Amen.

2° MISTERO DELLA LUCE 
Le nozze di Cana

AMERICA

La Chiesa in America è chiamata a promuovere una 
maggiore integrazione tra le Nazioni, contribuendo 
così a creare un’autentica cultura globalizzata della 
solidarietà. Ci sono peccati sociali che gridano al 
cielo: il commercio di droghe, il riciclaggio di gua-
dagni illeciti, la corruzione in qualunque ambiente, 
il terrore della violenza, la corsa agli armamenti, la 
discriminazione razziale, le disuguaglianze tra i grup-
pi sociali, l’irragionevole distruzione della natura. 
Di tutto questo la Chiesa in America si prende cura 
(Ecclesia in America).

Signore Gesù, ti ringraziamo  
perché il Vangelo dell’Amore del Padre, 
con il quale sei venuto a salvare il mondo, 
è stato ampiamente proclamato in America 
come dono dello Spirito Santo  
che fa fiorire la nostra gioia. 
Concedici di essere testimoni fedeli   
della tua Resurrezione 
davanti alle nuove generazioni d’America, 
perché conoscendoti ti seguano 
e trovino in Te la loro pace  
e la loro gioia. Amen.

3° MISTERO DELLA LUCE
La proclamazione del regno di Dio

E U R O PA

Le Chiese in Europa sono spesso tentate da un 
offuscamento della speranza. Il tempo che stiamo 
vivendo, infatti, con le sfide che gli sono proprie, 
appare come una stagione di smarrimento.
Dall’Assemblea sinodale è emersa, chiara e ap-
passionata, la certezza che la Chiesa ha da offrire 
all’Europa il bene più prezioso, che nessun altro può 
darle: è la fede in Gesù Cristo, fonte della speranza 
che non delude (Ecclesia in Europa).



O Stella maris, luce di ogni oceano  
e Signora delle profondità, 
guida i popoli dell’Oceania  
attraverso ogni mare oscuro e tempestoso, 
affinché possano giungere 
al porto della pace  
preparato in Colui che ha calmato le acque.
Mentre ci avventuriamo  
per gli oceani del mondo, 
e attraversiamo i deserti del nostro tempo, 
mostraci, o Maria, il Frutto del tuo grembo, 
poiché senza il Figlio tuo siamo perduti. 
Amen.

5° MISTERO DELLA LUCE 
L’istituzione dell’Eucaristia

ASIA

L’Asia è il più vasto continente della terra ed è abitato 
da circa i due terzi della popolazione mondiale, con 
una varietà di antiche culture, religioni e tradizioni.  
Diversi Paesi dell’Asia si trovano ad affrontare dif-
ficoltà connesse con la crescita della popolazione e 
abbondano false soluzioni che minacciano la dignità 
e l’inviolabilità della vita, e costituiscono una speciale 
sfida per la Chiesa in Asia (Ecclesia in Asia).

O Madre Santa,  
volgi il tuo tenero sguardo sulla Chiesa 
che il tuo Figlio ha piantato sul suolo d’Asia.

Siile guida e modello,  
mentre continua la missione 
e proteggila da ogni potere che la minaccia.

Prega affinché, tutti i popoli dell’Asia 
possano giungere a conoscere  
il Figlio tuo Gesù Cristo, 
unico Salvatore del mondo.

Amen.	

Maria, Madre della speranza, 
veglia sulla Chiesa in Europa: 
sia essa trasparente al Vangelo, 
autentico luogo di comunione; 
viva la sua missione  
di annunciare, celebrare e servire 
il Vangelo della speranza  
per la pace e la gioia di tutti.

Amen.

4° MISTERO DELLA LUCE 
La Trasfigurazione

OCEANIA

La Chiesa in Oceania ha ricevuto il Vangelo da ge-
nerazioni precedenti di cristiani e da missionari giunti 
da oltre oceano. I loro sacrifici hanno recato molto 
frutto. La generazione attuale di cristiani è chiamata 
e inviata a realizzare una nuova evangelizzazione 
tra i popoli dell’Oceania, una nuova proclamazione 
della permanente verità evocata dal simbolo della 
Croce del Sud. Questa chiamata alla missione pone 
grandi sfide, ma apre altresì nuovi orizzonti, ricolmi 
di speranza e persino di un senso di avventura (Ec-
clesia in Oceania).

“La disperazione più grande che possa  
impadronirsi di una società è il dubbio  
che vivere rettamente sia inutile”.  
				    Corrado Alvaro.



«LA MESSE È MOLTA»
“Maria Stella dell’Evangelizzazione”, 

Bernardina Bianca Bellotti
La Giornata Missionaria Mon-
diale è celebrata nelle comunità 
cristiane per “aggiornare” ogni 
anno la passione per Gesù e 
per il Vangelo. 
Lo slogan «la messe è molta 
(Lc 10,2 – Mt 9,37)» coglie di 
sorpresa, rilancia la sfida di 
papa Francesco: Le comunità sono appassionate 
al Vangelo quando lo offrono con la testimonianza 
della vita, con la premura di far conoscere Gesù 
soprattutto a coloro che lo hanno dimenticato o 
non l’hanno mai conosciuto appieno! La Chiesa 
esiste per annunciare il Vangelo a tutti, soprattutto 
ai poveri, alle nuove generazioni e mediante i giovani 
a tutti, come rifletterà anche il Sinodo dei vescovi 
previsto il prossimo 2018 con il titolo: «I giovani, la 
fede e il discernimento vocazionale».
«La messe è molta» va coniugato da tutti i cristiani 
poiché è l’intera comunità cristiana, la parrocchia 
più piccola come la più strutturata e ricca di inizia-
tive, a vivere lo stile di Gesù. Ciascuno è chiamato 
ad offrire la Buona Notizia, a collaborare come 
operaio del Vangelo, unendosi allo sforzo di coloro 
che hanno già posto mano al lavoro: così saremo 
una Chiesa “in uscita”, più generosa e leggera, per 
donare a mani aperte il Vangelo, con il più bell’an-
nuncio della nostra esistenza: Dio ama e salva con 
Misericordia! 

Don Valerio Bersano,  
Centro Missionario Diocesano Alessandria

OTTOBRE MISSIONARIO 
• 	Prima settimana: 	           Contemplazione,  

fonte della testimonianza missionaria; 
• 	Seconda settimana:       Vocazione,  

motivo essenziale dell’impegno missionario; 
• 	Terza settimana:         Responsabilità,  

atteggiamento interiore per vivere la missione; 
• 	Quarta settimana:   Carità, cuore della missionarietà: 
• 	Quinta settimana: Ringraziamento,  

gratitudine verso Dio per il dono della missione.

Dalle «Omelie sul vangelo di Matteo» 
di san Giovanni Crisostomo, vescovo.

Vuoi onorare il corpo di Cristo? 
Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle 
sue membra, cioè nei poveri, privi di panni per 
coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di 
seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il 
freddo e la nudità. Colui che ha detto: «Questo è il 
mio corpo», confermando il fatto con la parola, ha 
detto anche: Mi avete visto affamato e non mi avete 
dato da mangiare (cfr. Mt 25,42) e ogni volta che 
non avete fatto queste cose a uno dei più piccoli 
tra questi, non l’avete fatto neppure a me (cfr. Mt 
25,45). Il corpo di Cristo che sta sull’altare non ha 
bisogno di mantelli, ma di anime pure; mentre quello 
che sta fuori ha bisogno di molta cura.
Impariamo dunque a pensare e a onorare Cristo 
come egli vuole. Infatti l’onore più gradito che 
possiamo rendere a colui che vogliamo venerare è 
quello che lui stesso vuole, non quello escogitato da 
noi. Anche Pietro credeva di onorarlo impedendo 
a lui di lavargli i piedi. Questo non era onore, ma 
vera scortesia. Così anche tu rendigli quell’onore che 
egli ha comandato, fa’ che i poveri beneficino delle 
tue ricchezze. Dio non ha bisogno di vasi d’oro, ma 
di anime d’oro.
Con questo non intendo certo proibirvi di fare doni 
alla chiesa. No. Ma vi scongiuro di elargire, con que-
sti e prima di questi, l’elemosina. Dio infatti accetta i 
doni alla sua casa terrena, ma gradisce molto di più 
il soccorso dato ai poveri. Nel primo caso ne ricava 
vantaggio solo chi offre, nel secondo invece anche 
chi riceve. Là il dono potrebbe essere occasione di 
ostentazione; qui invece è elemosina e amore. 
Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del 
sacrificio è piena di vasi d’oro, mentre poi muore di 
fame nella persona del povero? Prima sazia l’affa-
mato, e solo in seguito orna l’altare con quello che 
rimane. Gli offrirai un calice d’oro e non gli darai un 
bicchiere d’acqua? Che bisogno c’è di adornare con 
veli d’oro il suo altare, se poi non gli offri il vestito 
necessario? Che guadagno ne ricava egli? Dimmi: 
se vedessi uno privo del cibo necessario e, senza 
curartene, adornassi d’oro solo la sua mensa, credi 
che ti ringrazierebbe o piuttosto non si infurierebbe 
contro di te? E se vedessi uno coperto di stracci e 


